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è una lunga sequela di “se” da sod-
disfare, ma l’ipotesi è così accattivante
che non ce la sentiamo di accantonarla.

Perchè, se si va subito alle ele-
zioni politiche, se, quindi, il senatore
D’Alì lascia la sua poltroncina a
Palazzo Riccio e, infine, se Forza Ita-
lia continua a mantenere il suo ves-
sillo sulla candidatura alla Provin-

cia regionale di Trapani, v’immagi-
nate cosa succederebbe “se” tornas-
se in campo Giulia Adamo?

I sette anni del suo “regno” sono
rimasti indelebilmente scolpiti in que-
sta provincia. Nel bene e nel male.

Ha fatto alcuni clamorosi errori
di cui ancora oggi stiamo pagando le
conseguenze, ma ha anche dato una
innegabile sterzata all’immobilismo
che da decenni si respirava dalle par-
ti della Provincia.

Giulietta è stata amata, è stata

detestata, è stata corteggiata ed abban-
donata, è stata osteggiata ed è stata
aiutata. Ha rappresentato, comun-
que, il nuovo modello d’ammini-
stratore, facendo scuola ai Fazio ed
ai Tranchida che sono venuti dopo.
Un modello decisionista che, spesso,
fa più danni che cose buone, ma che,
comunque, ha molto “appeal” verso
un elettorato che trova molto como-
do affidarsi ad un “uomo forte”, fos-
s’anche una donna.

Questo modello scricchiola ma non
crolla e, considerato anche che da
queste parti ci stiamo un po’ ad
assorbire i cambiamenti globali, non
è da escludere che ciò che resta della
Cdl scelga di giocarsi la carta del
“ritorno della Divina”.

E lei? Se sentirà “odore di asses-
sorato regionale” non mollerà Paler-
mo, in caso contrario, potrebbe sub-
ire il fascino di un suo ritorno in un
posto dove aveva il potere di decide-
re. Da sola.
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Q

Il richiamo
della foresta
uando il cartaro spariglia vuol dire che le
cose si stanno mettendo male. Tanto male
che al momento non sappiamo a quante
elezioni andremo incontro da qui alla fine
della primavera.

Le aule consiliari sono tutte in fibrilla-
zione perché alcuni vanno in fregola non

appena sentono ordore di elezioni, altri
vedono il diavolo quando pensano
che tutta la fatica per essere stati elet-
ti ad un posto di consigliere sta per
andare in fumo per un vassoio di can-
noli o perché al ministro hanno arre-
stato la moglie.

Poi non dimentichiamo che questo
è il paese del Gattopardo, dove si
cambia tutto per non cambiare nul-
la. E allora? Allora gambe in spalla e
vai con il liscio delle schedine elettorali.

Per il momento le carte si distri-
buiscono nelle segreterie dei partiti.
Se chiedete dei nostri politici, vi sen-
tirete rispondere ...l’onorevole è a Paler-
mo... il senatore è a Roma. Il gioco si svol-
ge nelle capitali e impazza il toto-
candidato.

E’ ovvio che gli uscenti sono gli
uscenti, e non si toccano. Ma se gli
uscenti sono inamovibili, quando
svecchieremo la politica italiota?

Dando ascolto alle voci di piazza
non possiamo non riferire di un cer-
to malcontento che serpeggia all’in-
terno dei partiti. Le seconde file, quel-
li da sempre sul nastro di partenza,

scalpitano e cercano di dare gomitate a
destra e a manca. L’improvvisa accelera-
zione della crisi ha messo in difficoltà i pia-
ni di battaglia faticosamente accarezzati
negli anni trascorsi dall’ultima elezione. Tut-
tavia qualche nome nuovo potrebbe usci-
re a scompigliare le carte dei vecchi mar-
pioni.

Dopo il discorso del predellino, sembrava
che in Forza Italia dovessero succedere sfra-
celli. Molti hanno puntato sulla rossa
Brambilla che aveva ricevuto la promes-
sa di una riserva del trenta per cento del-
le candidature disponibili.  A Trapani e pro-
vincia gli scontenti si sono attrezzati ed è
probabile che un posto venga riservato ai
Circoli. Ai nastri c’è Salvatore Montema-
rio ma anche lui attende tempi migliori per
uscire allo scoperto. Di certo c’è che Ange-
lino Alfano vuole mettere un cappello su
Trapani per rafforzare la sua influenza, già
forte per la presenza di Giulia Adamo.
Siccome zucchero non guasta bevanda,
avere un deputato regionale ed uno nazio-
nale sarebbe il massimo.

Qualcuno ha fatto anche il nome del pre-
sidente della Camera di commercio, Pino
Pace. Personalmente non muore dalla
voglia di buttarsi in campagna elettorale,
ma se proprio lo tirano per la giacca  e lo
vogliono mettere in lista, non si tirerà
indietro. Anche perché non ha l’obbligo
di dimettersi dalla carica ricoperta e, sem-
mai, avrà il problema di scegliere dove
stare una volta eletto. Gli conviene?

di salvatore vassallo
e-mail: direttore@monitortp.it



oma. Palermo. Trapani. E, a scendere, tut-
ti i comuni, più o meno piccoli, chiamati
al voto questa primavera. In mezzo ci
sarebbe anche un referendum, per la veri-
tà, ma la carne al fuoco è già abbastanza
da riempire oltre misura la graticola del-
la politica trapanese.

Ed usare il termine graticola ci sembra
quanto mai azzeccato, visto il nervosismo
che serpeggia in questi giorni in qualsia-
si anfratto della politica cittadina voglia-
mo gettare lo sguardo. È vero che si par-
lava della caduta di Romano Prodi sin dal-
la nascita del suo governo, così com'è
altrettanto vero che tutti davano per scon-
tate le dimissioni di Cuffaro, specialmen-
te dopo la sentenza. I ripetuti avvisi di spal-
lata lanciati ad ogni piè sospinto dalle
truppe berlusconiane, però, ci avevano
un po' abituati a quel clima di incertezza
che, ormai, ci sembra eterno. Un po' come
nella accade nella favola di Pierino che
grida sempre al lupo, quando il lupo è venu-
to ad inghiottirsi il Presidente del Consi-
glio, travestito da Mastella invece che da
nonna, ci siamo quasi stupiti. Diversa, ma
simile, la storia di Cuffaro. I cannoli di
Palazzo D'Orleans sembrava avessero
chiuso la partita ed invece… sappiamo
com'è andata.

Ora si tratta di correre. Sicuramente i
tempi sono stretti per le regionali ma se,
come ad oggi sembra prevedibile, si vote-
rà subito anche per le nazionali, ci si pro-
spetta un periodo di indicibile caos. Par-
tiamo proprio da questo, perché al momen-
to tutti i tavoli di discussione sono con-
gelati in attesa di comprendere cosa suc-
cede a Roma.

In realtà, Roma c'interessa di rimbalzo per-
ché dalle nostre parti il problema ha un altro
nome: Antonio D'Alì. Il presidente-sena-
tore è stato chiaro: Nel 2006 avevo offerto la
mia candidatura alla Provincia perché questo mi
era stato chiesto da una coalizione che, in quel
momento politico, aveva particolarmente biso-
gno di unità, ma avevo anche premesso che, in caso
di elezioni anticipate, considerato che da sempre
questo era il progetto politico della Cdl, avrei valu-
tato ogni possibilità. Come dire: ve l'avevo det-
to che se si andava a votare per il Senato
mi dimettevo di corsa...

Questo chiuderebbe la questione se
avessimo certezza di quando, material-
mente, si apriranno le urne per i viaggi pre-
mio verso Roma. Intanto, però, bisogna
imbastire qualcosa per le regionali. Stan-
do alle dichiarazioni ufficiali, tutti i depu-
tati regionali uscenti della provincia di
Trapani si ripresenteranno alle elezioni.
Qualche blando distinguo viene dal cen-
trosinistra dove Oddo e Gucciardi si limi-
tano a dichiararsi a disposizione del partito.
Visto, però, che le decisioni nel Partito
Democratico le prendono loro, l'affer-
mazione, oggettivamente, lascia un po' il
tempo che trova.

Certo è che i due del Pd devono davvero
darsi da fare. Contro di loro c'è il diffuso
malcontento scatenato dalla gestione, a
tratti opaca, del governo Prodi. A loro
favore ci potrebbe essere la quasi solleva-
zione popolare legata all'esperienza di
governo marcata Totò Cuffaro, ma a que-
sta fonte, probabilmente, si abbevererà la
sinistra un po' più decisa. In particolare se,
come sembra prevedibile, ci sarà una lista
del presidente targata Borsellino o, come
qualcuno ha proposto, guidata dal sinda-
co di Gela, Crocetta. Questo drenaggio a
sinistra sarebbe contenuto se alla guida del-
lo schieramento andasse il segretario del
Pd, Francantonio Genovese, ma questa
scelta scatenerebbe, di contro, una rivol-
ta interna dagli esiti incerti.

Ritornando a Trapani, comunque, il
problema, per la sinistra, sono le possibili
alternative. Una ipotesi che prende corpo
è quella che vede in pista il sindaco di
Alcamo, Giacomo Scala. Una ipotesi alter-
nativa a Gucciardi, vista la loro compresen-
za in diversi bacini elettorali. 

Nell'area ex-Ds, a ben guardare, va
anche peggio. Probabilmente, Camillo
Oddo avrebbe preferito evitare di rischia-
re un ritorno a Palazzo dei Normanni,
facendo un giro facile nella sua natia Val-
derice. Ma chi andrebbe al posto suo?
Non per essere praticoni ad ogni costo, ma
una campagna elettorale per le regionali è
impegnativa e, prima di ogni altra cosa,
costa un botto. Sarà difficile trovare qual-
cuno disposto ad impegnarsi la casa sen-
za prospettive concrete.

Le urne
dei forti

Rdi franco mennella
e-mail: mennella@monitortp.it



Rimanendo nell’ambito del centrosini-
stra c’è un altro Oddo da tenere in con-
siderazione. Malgrado entrato rocambo-
lescamente a Palazzo dei Normanni, appro-
fittando di uno svarione della coppia mar-
salese Parrinello-Navarra, Nino Oddo
fatica non poco ad accettare l’idea che la
festa sia finita prima del dovuto. Sa di
poter contare sun un momento favorevole,
creato dall’evidente spostamento al cen-
tro del Pd che lascia voragini nell’area
riformista, ma sa anche che questo non
basta ad assicurargli il biglietto di ritorno
a Palermo. Sta mettendo dentro la Costi-
tuente socialista un po’ di tutto, non ulti-
mo l’ex mago Luigi Manuguerra, ma la
strada è tutta in salita.

L'ipotesi di un ritorno degli uscenti è più
credibile nel centrodestra, anche se per le
stesse motivazioni. Non ci sono i margi-
ni per creare in poco più di un mese una
rosa di candidati credibili. Forza Italia sa
benissimo di avere un seggio sicuro e se,
come sembra più che probabile, Giulia
Adamo si prepara al ritorno, difficilmen-
te ci sarà trippa per altri gatti. Solo che sta-
volta Giulia ha affilato le unghie e se alla
fine della fiera, in caso di vittoria del cen-
trodestra, non spunta fuori un incarico di
governo saranno cavoli acidi per tutti.

Più magmatica la situazione nell'Udc.
Non c'è, attualmente, alcuna leadership
che possa serenamente affermare di avere
la vittoria in tasca, malgrado qualcuno ci pro-
vi a farlo. Solitamente, in area post-demo-
cristiana, questo porta ad un sovraffolla-
mento delle liste, con schiere di peones che
sperano di conquistarsi un posto al sole. Ma
su questo versante bisognerà anche capi-
re come si svilupperà il rapporto tra Udc
e Mpa. Raffaele Lombardo si riscalda da
tempo a bordo campo, aspettando la cadu-
ta dell'amico Cuffaro ed è quindi plausibile
che la strategia elettorale venga decisa a tavo-
lino in un dialogo fra i due grandi.

In provincia di Trapani, comunque, il
Movimento per l'autonomia, ad oggi, non
sembra avere tentennamenti, ma l'oriz-
zonte è fosco. Paolo Ruggirello si ripre-
senta, questo è certo, ma il crollo di Pro-
di rischia di fargli saltare parte della tela
pazientemente intessuta in questi tempi.
Si era tolto di mezzo la Lo Curto, par-
cheggiata allo Iacp, ed anche Lo Sciuto, gra-
tificato da un assessorato alla corte di
D'Alì. Ma se il senatore molla Palazzo
Riccio per tornare a Palazzo Madama, Lo
Sciuto torna libero. Libero di creare un
problema anche abbastanza serio all'o-
norevole Ruggirello.



Borsino
elettorale
volte la politica romana, così come quel-
la che si svolge a Palermo, ci appare lon-
tana, distante dalla nostra vita quotidiana,
quella che si snoda, giorno per giorno,
nelle nostre città, nei nostri paesi. A vol-
te, invece, irrompe rumorosamente scom-
pigliando equilibri spesso già precari.

Mentre le forze politiche arrancavano
pesantemente alla ricerca d'intese che
potessero reggere all'appuntamento elet-
torale con le amministrative di primave-
ra, sul tavolo sono stati calati tre carichi
pesanti come le elezioni regionali, nazio-
nali e, quasi una ciliegina su una torta un
po' scomposta, le provinciali.

Dopo che i cannoli di Cuffaro avevano
fatto pensare che l'appuntamento con il rin-
novo dell'Assemblea regionale siciliana
si allontanasse nel tempo, il dietro front
del governatore ha riscompaginato le car-
te a Paceco. La candidatura di Paolo Rug-
girello traballa e non poco. Formalmen-
te non ci sarebbe alcuna difficoltà, per il
deputato del Mpa, ad essere presente in
entrambe le competizioni, quella regionale,
per la quale ha ufficialmente annunciato
la sua, comunque scontata, ricandidatura,
e quella comunale. Ma di fattoappare
improbabile, visto che si voterà contem-
poraneamente, o quasi, che Ruggirello
apra due fronti paralleli di guerra.

E non usiamo il termine guerra a caso,
perché la situazione è complessa. Paolo il
calmo dovrebbe prima combattere una dif-
ficile battaglia interna alla coalizione per
spuntare la sua designazione come can-
didato del centrodestra a Paceco e poi
affrontare gli avversari sul terreno più
prettamente elettorale. E non è assoluta-
mente detto che i suoi competitor siano sol-
tanto della coalizione avversaria. Sempre
contemporaneamente dovrebbe gestire i
difficili rapporti interni al suo partito,
con una componente che, dato il proba-
bile scioglimento della giunta provincia-
le, avrebbe anche perso quelle postazio-
ni di potere sulle quali si basava il patto di
non belligeranza interno faticosamente
raggiunto. In tutto questo dovrebbe far-
si anche la sua campagna elettorale per le
regionali. Oggettivamente un po' troppo
per un solo uomo.

Questo riporta in alto, in questo sur-
reale borsino elettorale, le quotazioni di Bia-
gio Martoriane che appare sempre più
come l'unico soggetto in grado di sbrigare
la faccenda a Paceco lasciando che le strut-
ture dei partiti giochino tranquillamente le
loro carte sui tavoli regionali e nazionali.
Ha fatto nuovamente capoccella anche il
dentista pacecoto Franco D'Agate, che si
è reso conto da subito come questa situa-
zione avvantaggi, sulla carta, candidature
più localistiche, ma sul suo nome ci sono
troppi veti per pensare ad un reale futuro.

Situazione simile a Valderice. La parti-
ta sembrava chiusa con la candidatura di
Camillo Oddo alla guida del centrosini-
stra, una candidatura che, oggettivamente,
poteva essere l'unico modo per tenere la ban-
diera su una delle ultime roccaforti rosse del-
la provincia. Ma nel mese che ci separa
dalla presentazione delle liste appare impro-
babile che il Pd, ed in particolare la com-
ponente che si riferisce agli ex Ds, sia in gra-
do di trovare un candidato alternativo all'u-
scente. Questo porterebbe Oddo in una
situazione simile a quella di Ruggirello a
Paceco. Insomma, in ogni caso, l'ipotesi più
probabile per i due deputati è quella di
scegliere tra le opzioni a disposizione.

Altra amministrazione coinvolta, anche
se in maniera più marginale, dal ciclone
elettorale è quella di Custonaci. Alberto San-
toro, il sindaco uscente, è al primo mandato
ed avrebbe diritto ad un altro giro ma ha già
fatto sapere che non è interessato all'arti-
colo. La guerra per la successione è già
aperta ed i concorrenti, nel centrodestra,
sono Forza Italia ed An. Gli azzurri riven-
dicano il diritto di tornare in sella visto
che l'uscente è dei loro e avrebbe potuto
invocare il diritto al secondo mandato.
Alleanza nazionale vorrebbe ritornare a
guidare quello che per anni è stato un
comune simbolo della destra trapanese. 

In realtà, tutte queste trattative, che per
adesso si svolgono a livello locale, tra poche
settimane, appena si diraderà la nebbia che
al momento avvolge il destino del Parla-
mento, verranno avocate ai tavoli regio-
nali e nazionali. Alle segreterie cittadine
rimarrà il solo compito di registrare i desi-
derata dei loro rispettivi leader.

A





caduto Antonino
Anni 33
n°2 gemelli
Custonaci

Cava di Marmo
Mercoledì 23 Gennaio 2008.
Incidente Mortale.
La prima considerazione è di carattere

umanitario, una vita spezzata, una famiglia
nella tragedia.

Perché?
Nei tempi andati, un fatto del genere

veniva considerato una fatalità, fatalità
che colpiva i meno abbienti perché costret-
ti dal bisogno ad andare a lavorare.

Nella convinzione della gente comune
era come un prezzo che si doveva pagare
e per il quale non erano concessi sconti o
agevolazioni.

Oggi si muore come allora, possiamo
considerarla ancora una fatalità?

Decisamente no!
Una attività economica ed imprendito-

riale esercitata al fine (lodevole) di crea-
re ricchezza non può essere avviata se si
deve mettere nel conto come prezzo la vita
umana.

Allora che cosa si può fare, ci sono
responsabilità dirette?

Non sono io a doverlo dire, io invece
desidero parlare delle responsabilità indi-
rette.

Per responsabilità indirette intendo la
responsabilità ambientale che coinvolge,
in primis, noi imprenditori (sottoscritto
compreso) nella misura in cui siamo espres-
sione di un sistema e di una cultura, ma che
non esclude la responsabilità di tutti gli atto-
ri, lavoratori, capi cava, direttori, istituzioni
e politici.

Perché il discorso possa essere più chia-
ro vorrei spiegarmi con un riferimento
storico.

Lo posso fare perché questo settore
l'ho visto nascere, esercitavo attività di
cava fin dai primi anni 60.

A quell'epoca si andava in cava, quasi
sempre a piedi per la strada di montagna,
avendo come attrezzatura un compresso-
re, un martello pneumatico e una binda,
come attrezzatura per movimentare le sca-
glie, zappa e caldarella.

Il fattore umano era rappresentato da ex
contadini, pastori, pescatori ecc., gestiti
però in maniera professionale dalla mae-
stranza costituita dagli scalpellini che ave-
vano trasferito i loro obiettivi di lavoro ver-
so le cave di marmo, determinando il
boom del settore.

Anche allora si verificavano gli inci-
denti di questo tipo, però allora non era-
no giustificati ma in qualche maniera accet-
tati (da qui la cultura della fatalità) per via
della precarietà dei mezzi e delle attrez-
zature, della scarsa conoscenza dei siste-
mi di sicurezza e della inesistente cultura
della prevenzione.

Da allora molte cose sono cambiate,
per alcune in termini di crescita, per cer-
te altre si è avuto un peggioramento.

Non esiste più la figura storica degli
scalpellini.

Gli ex contadini ecc. sono diventati in
parte gli imprenditori di oggi.

Le attrezzature sono le più avanzate:
filo diamantato, pale meccaniche, escava-
tori ecc.

Il giacimento purtroppo si è modifica-
to in peggio.

Il settore in genere non gode ottima
salute.

I lavoratori purtroppo muoiono lo stes-
so.

La cultura della fatalità è rimasta la stes-
sa.

Come si esce da questa situazione?
I cavatori da soli non ce la faranno mai! 
C'è bisogno di interventi sinergici da par-

te di tutte le forze interessate alla soprav-
vivenza di questo settore.

S

Il lavoro
che fa male

aldo grammatico

l’ospite



Prima di tutto uno squallido utilizzo del giornale per fini personali. È ufficiale, la
prossima volta che leggerete questa rubrica avrò già fatto quarant'anni, esattamente
avverrà martedì prossimo. Tra l'altro, come se non bastasse quella strana e irrazionale
esigenza di svolgere un breve riepilogo della vita, passaggio obbligatorio davanti l'u-
scio degli anta, sembra stiano riesplodendo un po' dappertutto ricordi legati a
momenti e luoghi della mia adolescenza, sottolineando impietosente gli anni che
passano. La musica disco, i primi telefilm, l’edonismo reganiano dei meravigliosi ‘80.
E a Trapani il Bar Colonna, piazzetta Sisley, le vasche alla Loggia... Inutile nascon-
derselo, questa volta sono i miei tempi ad essere il revival. E non parlo solo del ritor-
no alla politica di Luigi Manuguerra…

Ma siccome le disgrazie non vengono mai da sole, da oggi si apre formalmente
una pesante e lunga stagione elettorale. Immagino già cosa stia succedendo nelle
segreterie dei partiti o nei bar a diverso titolo eletti a pensatoio politico dalle miglio-
ri menti della nomenklatura cittadina. Sarebbe bello se si potesse misurare scienti-
ficamente il livello nell'aria di strampalate operazioni politiche, deliranti soprav-
valutazioni di responsi elettorali e categoriche previsioni da parte di chi sa le cose.
Mi piacerebbe ci fosse una specie di minchiatometro, uno strumento da usare come
si fa nelle grandi metropoli con i misuratori delle PM10, le famigerate polveri sot-
tili. Questo ci consentirebbe di prendere adeguate contromisure: se si supera un
certo livello, per esempio, potremmo costringere i politici a girare a targhe alter-
ne. Oppure teniamo a casa per qualche giorno l'onorevole Oddo…

Ecco, non volevo, ma mi è scappata anche stavolta la battutaccia su Nino Oddo...
Ma voi sapete come sono fatto. Da quando Sanges è stato sconfitto alle ammini-
strative per Erice e non è più in auge politica ho smesso di ospitarlo in questa pagi-
na perché ritengo oggettivamente poco elegante infierire su chi viene sconfitto. Capi-
rete, quindi, dopo le dimissioni di Cuffaro, se non approfitto del mio onorevole pri-
ma di maggio…

Però queste regionali saranno importanti, ragazzi, davvero. Per esempio rap-
presenteranno il banco di prova per la vera novità politica di questa stagione, il Par-
tito Democratico. Finalmente una sana ventata di rinnovamento politico per la nostra
sonnacchiosa provincia. I deputati in corsa sono due emergenti come Camillo
Oddo e Baldo Gucciardi, il segretario cittadino dovrebbe essere Salvatore Maria
Cusenza… meno male che Vincenzino Culicchia è andato con Lombardo, se no tut-
ta questa trabordante gioventù mi avrebbe confuso…

Gli eventi più pregnanti, però, avvengono sempre dalle parti di Forza Italia. Io
mi immagino il povero Ignazio Sanges. Stava facendo i congressi del partito e
mentre stava attaccando gli ultimi stendardi gli levano il partito di sotto… mi “con-
scienta”, ma lasci stare il congresso che con Forza Italia abbiamo sbaraccato, avremmo fatto il
Partito del Popolo della Libertà... Quello, buono buono, non dice nulla e passa il bian-
chetto su tutta la carta intestata per cambiare il simbolo e mentre sistemava l'ulti-
mo scatolone… et voilà… mi “conscienta” di nuovo, ma mica mi vorrà fare perdere tempo
con sta storia del partito nuovo mentre ci sono le elezioni, cribbio… 

Non per volere fare il criticone a tutti i costi, ma chiunque dopo avere subito tut-
to questo avrebbe avuto quantomeno un diavolo per capello… per fortuna Igna-
zio è abbastanza stempiato.
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franco mennella
illustrazione: vittorio vecchi



a coppamerica. L’Evento. Che bello! Che cosa grandiosa! In quanti ci han-
no sfrantecato l’anima per settimane magnificando la corsa dei miliardari
come un fatto che avrebbe portato Trapani verso un futuro luminoso! Ebbe-
ne, andate a parlare con i trapanesi che si guadagnano da vivere lavoran-
do al porto e sentirete cosa vi diranno della coppamerica e di coloro che

l’hanno organizzata e gestita.
Come è noto i porti svolgono due funzioni, una più importante dell’altra; servono a

ricoverare le imbarcazioni difendendole dal mare cattivo e caricare e scaricare le navi per
movimentare le merci in arrivo o in partenza. Perchè le merci possano essere caricate e
scaricate è necessario che le navi possano attraccare ad una banchina. Nel porto di Tra-
pani l’unica banchina vera a disposizione (quella del Ronciglio fa parte ancora dei sogni
irrealizzati) è la banchina Isolella, un bel pennello che si spinge nel mare nella zona est
offrendo agli operatori ben 190 metri di spazio utile per lavorare. Ebbene, per colpa del-
la coppamerica e degli imprevidenti organizzatori oggi di quei centonovanta metri ne risul-
tano agibili solo poco più di cento e anche questi sono disponibili solo perchè gli opera-
tori della S.c.s. Southern cargo services Srl hanno agito in proprio per crearsi uno spazio ope-
rativo probabilmente commettendo addirittura un reato. Per poter lavorare, cioè per gua-
dagnare i soldi necessari a mandare avanti la famiglia.

Vediamo di scendere nel dettaglio per capire cosa è successo.
Le barche, quei giocattoli di lusso che partecipano all’Evento, sono attrezzi delicatissi-

mi costruiti in fibra di carbonio con la chiglia dotata di un grande bulbo che serve a sta-
bilizzarle. Per metterle in mare e poi riportarle a terra alla fine delle gare o anche dei soli
allenamenti, gli organizzatori si sono inventati un sistema di vie di corsa che consente di
scodellarle delicatamente in acqua. Vie di corsa. Detta così potrebbero sembrare qualco-
sa di romantico. E invece si tratta di 24 grossi tubi di ferro lunghi ben 40 metri che stan-
no per otto metri sopra il pelo dell’acqua e per tutto il resto della lunghezza piantati nel
fondo. Come se questo fosse una sorta di puntaspilli. Solo che invece degli spilli ci han-
no piantato degli affari giganteschi conficcandoli in profondità con le macchina battipali.
Non ancora contenti, poi, gli ineffabili organizzatori dell’Evento hanno riempito i maxi-
tubi di calcestruzzo trasformandoli praticamente in colonne di pietra in grado di sfida-
re i secoli.

Gli operatori portuali avevano cercato di impedire la posa delle vie di corsa mettendo
a disposizione per il grande trastullo le loro gru che avrebbero potuto movimentare le
formulauno del mare con la massima delicatezza come si è fatto in altri siti interessati dal-
l’Evento. Ma non sono stati ascoltati. Intanto la costruenda banchina del Ronciglio, sban-
dierata come indispensabile per lo svolgimento dell’Evento, veniva posta sotto sequestro
dalla magistratura per irregolarità varie e rimaneva allo stato di cantiere. Quindi, finita la
coppamerica e sbollita l’euforia, i lavoratori sono tornati all’Isolella ed hanno capito che
era di fatto inagibile perchè nessuna nave avrebbe potuto tentare l’attracco senza corre-
re il rischio di sventrarsi sulle colonne in ferro e cemento. Così, consigliati dalla dispe-
razione, hanno afferrato la colonna di testa, quella che impediva proprio di avvicinarsi
alla banchina, e, un po’ con le gru e un po’ con i trattori, sono riusciti a strapparla via ren-
dendo accessibili i cento metri di banchina di cui dicevamo all’inizio.

Oggi si continua a lavorare su quel piccolo tratto mentre restano inutilizzabili la testa-
ta dell’Isolella e un centinaio di metri sul terminale est dove è fitta la trama delle colon-
ne, come potete vedere nelle foto.

Altro che Grandevento!
Lo sviluppo dei traffici portuali è rimasto un sogno, il lavoro nel porto è complessi-

vamente la metà di quello che c’era prima e gli operatori sembrano pronti a scannarsi per
spartirsi quel poco che c’è. 

Mentre mandiamo in tipografia queste righe è riunita la commissione consultiva del
porto che dovrà decidere quante imprese potranno operare.

L’impalatore
del porto

L





erve l'attività nei diversi uffi-
ci del Tribunale di Trapani.
Da via Libica le cancellerie
penali si stanno preparan-
do al trasloco per sistemar-

si definitivamente nei locali di via XXX
Gennaio. Poi sarà la volta dell'Ufficio
Notifiche e dell'Ufficio del Magistrato di
Sorveglianza. Lì sono già operative e fun-
zionanti le cancellerie della Sezione civi-
le, della Corte di Assise e le segreterie
amministrative. Le cancellerie dell'Ufficio
Gip sono in fase di sistemazione defini-
tiva. Non vi è stata sospensione dell'atti-
vità giudiziaria civile. 

Come in ogni attività di trasloco che si
rispetti tutto non è prontissimo subito. Al
momento di scrivere, manca la cartello-
nistica interna, non è completa l'illumi-
nazione e degli ascensori ne sono fun-
zionanti uno su tre. Sono in fase di siste-
mazione i telefoni mentre la rete infor-
matica pare funzionare, anche se più len-
tamente dell'ordinario. Essendo il Tribu-
nale completamente informatizzato, il
mancato funzionamento della rete costi-
tuirebbe una paralisi degli uffici.

E' chiaro quindi che qualche disagio
potrà registrarsi, ma è nelle cose. L'Autorità
comunale per legge preposta a fornire i ser-
vizi, si attiverà per rendere perfettamen-
te agibili ed efficienti i locali che pare sia-
no stati consegnati non puliti e tali anco-
ra sono, tranne - come prevedibile - gli
ambienti di rappresentanza.

Certamente qualche lamentela dell'u-
tenza non mancherà: senza idonea car-
tellonistica i cittadini vagolano per i pia-
ni non sapendo a chi rivolgersi. Qualche
dipendente sostiene che anche per gli
addetti ai lavori non è agevole muoversi. 

Prima dell'inizio dei lavori di ristruttu-
razione del palazzo erano presenti al sesto
piano delle infiltrazioni d'acqua piovana,
non sarebbe gratuito controllare se ve ne
sono ancora, atteso che per la ristruttu-
razione di questo palazzo è stata spesa
una somma definibile ingente.

Il vero problema dell'utenza giudiziaria,
qualificata e no, sarà quello dei parcheg-
gi in quanto le strade attorno al palazzo e
gli slarghi esistenti non saranno assoluta-

mente idonei a recepire tutte le auto in cer-
ca di sosta. Questa non è certamente una
novità ma rimane il puntum dolens del-
l'intero sistema. Se si pensa infatti che
dalle 8.30 in poi trovare un posto auto è
impossibile fino al lontano viale Duca
d'Aosta, si può ben comprendere la gra-
vità del problema. Qualcuno sostiene che
sarà istituito un servizio ininterrotto di bus
navetta da piazzale Ilio e questo sarebbe
un grosso aiuto. Allo stato attuale piazzale
Ilio è soltanto un grandissimo spazio all'a-
perto nel quale - in mancanza di idonei
accorgimenti - le persone in attesa del bus
saranno esposte al rigore degli elementi.
Forse questa parte del problema avrebbe
richiesto maggiore attenzione, ma non è
certo che le cose non funzionino così
come sono, bisogna soltanto aspettare
per verificarlo.

Nei casi di traslochi quelli riferiti sono
disagi prevedibili e scontati, che pur tut-
tavia non costituiscono impedimento al
funzionamento dell'apparato giudiziario.
D'altronde per i nostri standard cittadini
lo stato delle cose è accettabile: non sia-
mo certo in Inghilterra, in Francia oppu-
re in Germania!

Alla fine - come detto - il disagio mag-
giore ricadrà prevedibilmente sull'uten-
za, che è la naturale destinataria dell'a-
zione dell'Amministrazione e della poli-
tica. Ed a proposito di utenza non posso
dimenticare la scena di degrado e malco-
stume mostrata dal Parlamento, in occa-
sione del voto di fiducia all'ex governo Pro-
di. La stampa estera ci ha trattato con irri-
sione: se questi sono i rappresentanti,
come sarà il popolo? Invece è serio, ma cre-
dulone e pigro e manda a rappresentarlo
gente che in tema di costume dovrebbe
ritornare sui banchi di una Scuola effi-
ciente e severa.

Riflettiamo: qualunque comunicatore
con un minimo di capacità dialettica ci
può prendere in giro perché noi vogliamo
credere in un mondo migliore, in servizi più
adeguati, in qualcuno che faccia disinte-
ressatamente quello che non vogliamo o
sappiamo fare noi. Ma chi è disposto a per-
dere tempo per noi, se non per il suo per-
sonale vantaggio?

Sei piani
di Giustizia

Fdi aldo castellano
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Giochi d’amore
in cucina

Se poi le colleghe erano carine meglio,
se erano molto carine meglio ancora, ma
non era indispensabile. A torto o a ragio-
ne ho sempre pensato che le donne, a
qualunque età, siano tutte belle, molto
più brave e capaci degli uomini, ed è per
questo che le ho sempre amate. Tutte. So
bene che la maggioranza dei miei lettori
maschili dissentirà, ma dal momento che
tutte le donne saranno d'accordo con me,
io francamente del parere dei maschi me
ne infischio. 

L'azione che avrebbe portato alla puli-
zia settimanale della casa si svolgeva più
o meno così:

- fase uno: avvicinare le colleghe già
destinate allo scopo fin dal prime lezioni
del mattino, anche a costo di seguire una
lezione fuori dal mio piano di studi, e
seguire insieme a loro tutte le lezioni del-
la mattinata, così da stabilire una familia-
rità che avrebbe portato con naturalezza
alla seconda fase;

- fase due: a metà mattinata invitare le
colleghe a prendere un caffé al baretto
dove mi chiamavano già architetto benché
fossi solo al terzo anno, evitando accura-
tamente di salutare con troppa familiari-
tà i colleghi che avrebbero potuto accodarsi,
e riservando sobri ma amicali saluti a pro-
fessori ed assistenti, ostentando magari un
familiare tu; offrire i caffé facendo al bari-
sta un cenno del tipo ci vediamo più tardi, cen-
no a cui invariabilmente il barista rispon-
deva con un ossequioso sempre a sua dis-
posizione architetto. Questo serviva a darsi
un tono e non passare per un pezzente qua-
lunque, ma per un pezzente conosciuto;  

- fase tre: alla fine delle lezioni del mat-
tino incamminarsi con le colleghe verso l'u-
scita della facoltà ostentando noncuran-
za, evitare come sopra di intrattenersi con
i colleghi, ed arrivati in strada buttare con
noscialans un pleonastico voi adesso cosa fate?
Qualunque fosse stata la risposta (andia-
mo a mensa, mangiamo un panino, digiu-
niamo, cazzi nostri), lanciare il primo invi-
to vero e proprio, la prima esca senza
amo, u camiu: Io vado a fare la spesa, mi accom-
pagnate se vi viene di strada? Poiché a Paler-
mo un mercato è sempre di strada, senza
attendere la risposta prenderne una sot-

tobraccio ed incamminarsi verso un mer-
cato. A questo punto il più era fatto, per-
chè una volta al mercato, appena le colle-
ghe chiedevano cosa dovessi comprare io
rispondevo, senza dimenticare di mostra-
re un misto di incertezza e incompetenza
su una faccia di cucciolo spaurito: voi che
dite, facciamo il pesce o facciamo la pasta? Pro-
prio in quel facciamo (attenzione non un
faccio ma un facciamo che sottintendeva
siamo insieme, scegliamo insieme, man-
giamo insieme, ed in più lasciavo a loro la
scelta di cosa comprare) era nascosto l'a-
mo attaccato al quale, da lì a pochi minu-
ti, le avrei portate su a casa. Infatti, com-
prato il pesce, l'insalata, il pane, la frutta
ed il vino, ovviamente in quantità sufficiente
a tutti quanti (tanto pagavo io), era il
momento di entrare nella decisiva fase
quattro: se non vi spaventa il disordine possia-
mo cucinare da me.

- fase quattro: entrati a casa e posate le
borse della spesa in cucina rassicurare le
colleghe, visibilmente impressionate dal
casino, con un innocente quanto superfluo
datemi un minuto per mettere un po' a posto e
cuciniamo. Superfluo perchè a questo pun-
to le ragazze, dopo essersi scambiate un'oc-
chiata di intesa, mi avevano già spinto
fuori dalla cucina con un attesissimo tu vedi
cosa devi fare che qui ci si pensa noi.

Ovviamente non mi buttavo in poltro-
na disinteressandomi a quello che mi suc-
cedeva attorno, facevo l'ospite, una cosa
che mi è sempre riuscita bene: stappavo il
vino e offrivo un bicchiere alle ragazze,
spacchettavo le olive verdi comprate come
rapipititto e le facevo assaggiare imboc-
candole una ad una (poverine avevano le
mani occupate!), aprivo e versavo in un piat-
to un barattolo della mitica caponata del-
la nonna (miii che buona, l'hai fatta tu? No,
l'ha fatta tua nonna? La mia ci mette anche i pepe-
roni...), leggevo ad alta voce l'ultima cosa
che avevo scritto, le fotografavo, chiac-
chieravo di moda mostrando un interes-
se inusuale per un maschio dell'epoca alle
cose femminili (miii, sabato mi devi a-s-s-o-
l-u-t-a-m-e-n-t-e accompagnare a comprare le
scarpe, quando lo chiedo al mio fidanzato fa
una faccia...).

Che voi ci crediate o no, questo siste-

a cura di angelo benivegna



ma non solo ha funzionato per anni, ma rende-
va tutti felici: le ragazze che avevano potuto gio-
care per qualche ora alle salvatrici di un maschio
un po' incapace (ma non lo sono tutti i maschi?)
ma che capiva le donne, ed io avevo la casa in ordi-
ne. L'unico limite di questo sistema era che non
potevo riutilizzarlo una seconda volta con le
stesse ragazze senza perdere di credibilità, ma la
facoltà ringraziandoiddio era strapiena di don-
ne.

Erano le otto del mattino, stavo cominciando
a cucinare, ed ero in grande agitazione: per la pri-
ma volta avrei avuto ospiti a pranzo. Non avevo
però invitato le improvvisate, volenterose (e gra-
tuite) badanti che di solito mi mettevano a posto
la casa, ma amiche vere, amiche a cui avevo deci-
so di confessare l'inconfessabile passione che
nutrivo per il cucinare. 

Per questo la casa non era in disordine, anzi l'a-
vevo pulita e lustrata per due giorni orgogliosissimo
di mostrarla. 

Per questo la spesa era già stata fatta la sera pri-
ma. 

Per questo ero emozionato: era la mia prima
uscita in pubblico e non mi sentivo affatto pron-
to, anzi. 

Le amiche che avevo invitato pendolavano
ogni giorno, per studio o per lavoro, da uno dei
paesini che circondano Palermo. Diverse volte ero
stato invitato a casa loro, qualche fine settima-
na avevo anche dormito a casa loro, ne avevo cono-
sciuto i genitori, erano compagne, con una di loro
studiavo insieme e mi ci ero preso anche una
cottarella. Una malafiura non era quindi assolu-
tamente contemplata. 

Tutto era cominciato con il mio trasferimen-
to nella nuova casa. 

La giovane collega per la quale m'ero preso una
cottarella era stata la prima a saperlo, e ovviamente
decise che dovevo dare una festa, dovevo sbagnare.
A me le feste non erano mai piaciute, il casino mi

annoiava come mi annoia adesso, ma per la gio-
vane collega avevo un debole e la sbagnata della
nuova casa poteva essere l'occasione giusta, con
la mia prima uscita in pubblico come cuoco, per
fare colpo, così alla fine, nonostante tutte le mie
paure e insicurezze accettai e rilanciai. 

- Va bene, facciamo una festa, ma alle mie condizio-
ni.

- Avanti, spara, quali condizioni?
- Io e te da soli a cena... e cucino io..
- Qualcosa tipo ostriche e champagne a lume di can-

dela?
-Più o meno...
- Scordatelo.
- E se dopo cena ti accompagnassi a casa in macchi-

na?
- Non se ne parla nemmeno.
- Io e te da soli a pranzo allora... e cucino io?
- No.
- Allora invitiamo solo ragazze.
- Niente maschi?
- Niente maschi.
- Si può fare, ma a pranzo... e le ragazze le scelgo io.
- Ok, a pranzo e solo ragazze... ma non più di due.
- Perché solo due? 
Come fare a dirle che la sola idea di una folla

di donne che avrebbe assaggiato i miei piatti mi
terrorizzava? Come fare a dirle che ero timido,
se ero timidissimo?

- Perché... perché... così saremo... in quattro e... 
- ...?
- ... ho solo quattro sedie...
- ...?
- ... anche quattro di tutto... quattro forchette...
- ...?
- ... quattro piatti...
- ...?
- ... e poi quattro... a tavola è il numero perfetto... anche...
- ...?
- ... tutte le ricette sono per quattro persone...
- ...?

continua a pag. 26



li eroi non sono soltanto figure immagi-
narie che esistono nelle pagine dei fumet-
ti. A volte si diventa eroi per caso.

L’omicidio di Nino Via, avvenuto il cin-
que gennaio di un anno fa, ha scatenato un
turbinio di emozioni nell’animo di molti
Trapanesi che, come svegliati da un torpore
lungo secoli, hanno alzato la testa. Perchè
una società senza punti di riferimento ben
chiari è destinata a sfaldarsi e Nino Via ha
rappresentato agli occhi dei nostri con-
cittadini un esempio da seguire.

Come ha sottolineato il sindaco di Tra-
pani Mimmo Fazio il bene deve prevalere sul
male ed ha aggiunto che molto presto lo stes-
so Comune promuoverà un’iniziativa per ricor-
dare Nino Via.

Intanto la giustizia ha fatto il suo cor-
so riuscendo a catturare gli autori del delit-
to. Ma si può pagare un prezzo così alto
solo perchè si compie la cosa più natura-
le del mondo? Purtroppo a questo giova-
ne è successo e la sua famiglia è stata pri-
vata di un figlio e di un fratello.

Ma le istituzioni non sono rimaste insen-
sibili. La Provincia ha infatti istituito, nel
dicembre del 2006, una borsa di studio
intitolata ad un altro eroe della normali-
tà, Giuseppe  Montalto, agente di polizia

penitenziaria ucciso dalla mafia nel 1995.
La sua colpa è stata quella di aver svol-

to in maniera egregia il suo lavoro presso
il carcere dell’Ucciardone, nell’ala destinata
ai reclusi soggetti al 41 bis.

Questa prima borsa di studio intitolata
a Giuseppe Montalto è stata assegnata alla
sorella di Nino Via, Valentina, alla presenza
di Liliana Riccobene, vedova dell’agente
ucciso.

Il sacrificio di queste due persone è servito e
servirà ancora come insegnamento alle generazioni
future, ha dichiarato Liberale Via, il padre
di Nino. Il presidente della Provincia, il
senatore Antonio D’alì ha affermato che
Via e Montalto costituiscono un patrimonio
positivo  di chi vive in questa città.

La costituzione della borsa di studio
Giuseppe Moltalto da parte della Provincia
vuole sottolineare proprio questo patri-
monio positivo. Ricordare questi uomini
è un gesto dovuto per quello che hanno
dato alla città di Trapani e Liliana Ricco-
bene ha aggiunto: Queste sono delle belle gior-
nate per noi perchè il ricordo di questi uomini è
condiviso e sempre forte. E lei stessa, che ha
anche assistito in prima persona all’omi-
cidio del marito, continua: Non sono volu-
ta scappare da questa città perchè è qui che voglio
continuare a vivere e a crescere le mie figlie.

Senza dubbio queste sono parole forti
dette da una donna che per l’onestà ed il
rigore della persona che amava si è ritro-
vata d’un tratto da sola.

La sua determinazione, come quella del-
la famiglia Via d’altronde, devono farci
riflettere ma ancor di più ci devono far capi-
re che il male si può estirpare e che il tor-
pore in cui abbiamo vissuto fin’ora deve
svanire. 

Consegnare una borsa di studio desti-
nata a quegli studenti residenti nel terri-
torio che sono familiari di vittime della
mafia o delle morti bianche è il simbolo che
la società sta reagendo e non soltanto un
gesto formale fine a se stesso.

Ma senza l’aiuto di tutti una reazione può
portare a delle conseguenze gravissime
come quelle che hanno toccato due giovani
che hanno fatto soltanto un gesto natura-
le che è diventato straordinario solo per-
chè non siamo abituati a vederlo.

G

Un premio
alla memoria

di clemente ferro
e-mail:ferro@monitortp.it





La banda
degli onesti
i diffondono da qualche tempo a mac-
chia d’olio associazioni antiracket e le più
diverse categorie di lavoratori autonomi,
professionisti, commercianti e imprendi-
tori fanno outing e dichiarano che mai
più pagheranno il pizzo alle mafie. Di
qualsiasi genere. 

L’input è partito dall’associazione degli
industriali a livello nazionale ed è stato dif-
fuso, a cascata, in tutto il Paese. Anche dal-
le nostre parti l’Assoindustria si è messa
a capo dell’associazione antiracket, dove
fino a pochi anni fa notevoli esponenti del-
le istituzioni giuravano e spergiuravano che
la mafia non esisteva e che il pizzo era una
invenzione di giornalisti a caccia di sen-
sazionalismo.

Poichè, invece, purtroppo sappiamo
che la mafia non solo esiste e con essa anche
il pizzo ma anche che mafia e pizzo sono
fenomeni estremamente seri ed estrema-
mente gravi, è naturale che ci chiediamo:
Ma sono diventati tutti eroi? E ancora: E’
giusto che per vivere e lavorare in un paese nor-
male i cittadini debbano trasformarsi tutti in eroi?
E’ giusto chiedere al tabaccaio o all’imprendi-
tore edile di trasformarsi in san Giorgio a cac-
cia del drago sul cavallo bianco?

Sventurato quel Paese che ha bisogno di eroi.
Così disse il grande Bertolt Brecht e que-
sta frase mi torna in mente ogni volta che
un cittadino onesto e magari servitore
dello Stato muore ammazzato diventan-
do eroe suo malgrado. Perchè in verità il
disgraziato voleva soltanto fare il suo
lavoro onestamente, fino in fondo.

Ancora una volta m’è tornata in men-
te l’affermazione brechtiana quando mar-
tedì mattina il senatore Tonino D’Alì,
consegnando la borsa di studio della pro-
vincia alla sorella del povero Nino Via, ha
definito quel giovane trapanese morto
ammazzato per aiutare un collega vittima
di un rapinatore un eroe del quotidiano. 

E’ vero, è una definizione più che cor-
retta, ma si torna alla domanda cruciale sul-
la necessità degli eroi e sulla rivolta dei
taglieggiati contro i taglieggiatori.

E’ una rivolta vera o si tratta di adesioni
di facciata ad un progetto pensato e gesti-
to dai dirigenti di via dell’Astronomia allo
scopo di farsi o rifarsi una verginità in

ordine ai rapporti con la criminalità orga-
nizzata? Abbiamo fatto partecipe di que-
sta riflessione il colonnello Claudio Vin-
celli, un comandante provinciale impe-
gnato a fondo a fornire una immagine
nuova dei carabinieri calati nella società,
vicini alla gente e pronti sempre a dare una
mano agli onesti.

Ogni iniziativa finalizzata a far crescere la
cultura della legalità - ha spiegato l’alto uffi-
ciale - va accolta con favore perchè manifesta la
voglia di cambiare, quasi una rivoluzione culturale
che mira a portare e a dif fondere la legalità nel
quotidiano.

Che quella del colonnello Vincelli non
sia una dichiarazione diplomaticamente
generica lo dimostrano dei ragionamenti
successivi. Sono tutt'altro che pessimista -
afferma, infatti - perchè ormai conosco bene la
gente del trapanese e rilevo consistenti segnali del-
la voglia di cambiare cercando un rapporto di fidu-
cia con le Istituzioni. Ora è necessario che le Isti-
tuzioni colgano appieno questi segnali e si impe-
gnino a rispondere adeguatamente alla doman-
da di legalità.

Siamo, dunque, lontani anni luce da
quella Sicilia che pagava il pizzo senza
fiatare e cercava, al bisogno, l’intervento
degli uomini di rispetto invece di rivolgersi
alle Istituzioni preposte a far rispettare la
legge e l’ordine?

E’ ancora presto per una simile affermazio-
ne - spiega il colonnello - ma è importante che
si sia presa coscienza del fenomeno, che si stia dif-
fondendo l’idea che la legalità conviene, anche a
livello economico, ed è per questo che credo oppor-
tuno dare fiducia a chi si impegna a lottare con-
tro il racket delle estorsioni fondando associazioni
che vanno sostenute e attese, comunque, alla pro-
va dei fatti.

Dunque non eroi per forza ma cittadi-
ni consapevoli della necessità di rompe-
re la spirale perversa che da sempre vede
intrecciarsi destini e comportamenti di
taglieggiatori e taglieggiati, rispettiva-
mente carnefici e vittime ma anche com-
plici di fatto e muti entrambi di fronte
alle domande dei tutori dell’ordine.

La legalità conviene. Questo è sicuro.
Purché per difenderla non ci vogliano

più gli eroi morti ammazzati.

Sdi peppe rizzo
e-mail: rizzo@monitortp.it





Esimio Direttore,
desidero fare qualche osservazioni sul

suo articolo " la notte porta consiglio" pub-
blicato la settimana scorso sul giornale
da Lei diretto.

Nel richiamato articolo Lei, dopo una
lunga disamina sulla situazione politica
regionale testualmente recita " la galassia
del partito socialista prossimo venturo
per il momento assomiglia alla classica
armata Brancaleone che raccoglie i pica-
ri in cerca di un posto al sole".

Lo scrivente, non iscritto in nessuno dei
partiti interessati alla costituente sociali-
sta,  ha partecipato, su invito di alcuni
componenti del direttivo dello SDI di
Trapani  alcuni giorni fa, ad una riunione
sulla formazione del nuovo soggetto poli-
tico.

Debbo dirLe che, a differenza di quan-
to sostenuto nel Suo articolo, non mi è sem-
brato di  trovarmi riunito con tanti bran-
caleoni o con picari in cerca di visibilità.

Ho incontrato, invece, un gruppo di
persone motivate, piene di idee innovati-
ve,   disponibili al confronto, alla dialet-
tica, ma soprattutto non attaccate alle
poltrone, agli incarichi e con il concetto
della spartizione.

Componenti queste che mi permetta,
prendendo a prestito una frase usuale di
un politico, di diversa estrazione della
mia, dovrebbero contraddistinguere tut-
te le forze politiche e che potrebbe far
ritornare la voglia a tanti di fare politica.

E se essere così significa fare parte di
una armata Brancaleone, auspico di tro-
varne tante di queste armate in politica.

Distinti saluti.
Agatino Scaringi

Egregio Direttore,
Le scrivo in un mio momento di gran-

de tristezza.Ho da poco assistito alla gaz-
zarra in senato durante la caduta del gover-
no Prodi, e sono reduce dall'apprendere
che il governatore della Sicilia, condannato
a 5 anni per aver aiutato i mafiosi, festeg-
gia  e distribuisce cannoli ai suoi amici rifiu-
tandosi di dimettersi. E poi penso che
fino alla succitata sentenza, in Sicilia, nel-
la mia terra, si erano addirittura formati
gruppi di preghiera pro-Cuffaro che veglia-
vano con il rosario in mano nell'attesa
della sentenza. 

Poi stacco gli occhi dal televisore per un
attimo e guardo le mie bambine che dor-
mono, e mi metto a piangere ,  disperato,
pensando a che razza di futuro avranno in
questa società  .

Ma dove viviamo? che cosa stiamo
costruendo con la nostra indifefrenza?! 

E'  un mondo completamente fuori dal
giusto, ed il nostro  è un paese dove il

governo cade non perchè sbaglia in qual-
cosa ma perchè,  a quanto pare,   vi è la
regola che se c'è una maggioranza di cen-
trosinistra  e qualcuno della stessa viene
incriminato, questo automaticamente pas-
sa dall'altro lato, e  fa cadere il governo sul-
la base di questioni personali e non poli-
tiche. Un paese dove viene eletto un pre-
sidente di regione già largamente discus-
so, che quando viene condannato anche
dalla magistratura a 5 anni per favoreg-
giamento mafioso non sente il bisogno di
togliere il disturbo e  di togliere a tutti i
siciliani l'imbarazzo di essere rappresen-
tati dinanzi al   mondo da un delinquen-
te. E poi questo è soprattutto il paese
dove non ci si indigna più, dove quanto det-
to sopra è diventato la normalità, dove tut-
to ciò non fa più neanche notizia e non sti-
mola il dibattito della gente comune. 

Io non lo so, davvero, ho quasi paura,
e pudore, anche a scrivere queste tre righe
a  mo di sfogo; Ma poi  vedo delle facce
di bronzo che con infinita tracotanza
festeggiano le condanne, si abbuffano,
solidarizzano tra di loro, fanno cadere
governi con assoluta leggerezza, si sputano,
minacciano il ricorso alle armi,  e  chi più
ne ha più ne metta, ed allora mi incazzo
perchè so che da quel teatrino indecente
dipende la sopravvivenza anche di milio-
ni di persone più sfortunate, che ogni
giorno faticano davvero  e malgrado ciò
non sanno se potranno mangiare.

Mi chiedo come mai Berlusconi fa fin-
ta di avercela tanto con la magistratura,
quando invece  proprio ad essa   dovreb-
be accendere mille ceri,  visto che grazie
alla magistratura riesce a  trovare nuovi
alleati, condannati si, ma proprio per que-
sto più graditi; e a questo punto mi doman-
do se chi pregava per Cuffaro chiedeva al
buon Dio che il governature fosse assol-
to oppure fosse condannato, visto che
ormai,  in certe "chiese", una condanna è
l'assicurazione per una brillante carriera
politica. 

Caro direttore, con quali parole dovrò
spiegare questo nostro tempo alle mie
figlie? Troverò il modo di far loro capire
che non è questa la normalità in un posto
civilè oppure devo prepararmi a vedere
anche i loro sguardi omologati, prendere
in giro le mie lacrime?

Giuseppe Virga.

Caro Direttore,
sono una professoressa di lettere in

pensione; da sempre leggo Monitor, pre-
ferendolo alle altre testate locali, forse
perché su di me ha lo stesso effetto della
settimana enigmistica che allena il cer-

LETTERE
AL DIRETTORE



vello infatti, spesso e volentieri devo rileggere più volte un arti-
colo per capire o per cercare di capire a chi appartengono le foto
che sono pubblicate e il più delle volte non riesco a venirne a capo.

Nel vostro ultimo numero del 18 gennaio, nell'articolo di
Peppe Rizzo ( a pagina 6) si evince facilmente che la foto è di
Salvatore Buongiorno ma nelle pagine precedenti, nell'articolo
di Franco Mennella chi sono i due raffigurati?? Potrebbero esse-
re Peppe Ortisi, Aldo Marchingiglio, Pietro Savona, Mimmo
Fazio, Giovanni De Santis, Nicola De Caro, Enzo Abbruscato,
Massimo Zaccarini o Giacomo Tranchida. Togliendo Fazio e Tran-
chida, troppo noti in quanto sindaci, le foto potrebbero essere
di Savona, forse per cercare di trovarlo, visto che "se ne sono per-
se le tracce" e di De Caro per tentare di metterlo al centro visto
che si è messo di lato.

Insomma, è possibile che per leggere un articolo io debba gio-
care al toto-foto? È forse la vostra una manovra per fare allon-
tanare la mente dei lettori dalla cruda realtà dei fatti che richie-
derebbe maggiore attenzione?

Non penso di chiedere troppo se, come vecchia e affeziona-
ta lettrice, vi chiedo di aggiungere in calce alla foto il nome di
chi è raffigurato, dato che in tutti gli altri giornali esistono le dida-
scalie anche quando sono rappresentati il Papa o il Presidente
della Repubblica e quasi sempre c'è addirittura l'età.

Oltre tutto nella vecchia edizione di Monitor i nomi accanto
alle foto c'erano. A cosa è dovuta la mancanza odierna?

Vincenzina Gigante

Ci arrendiamo! Abbiamo sfidato per anni i nostri lettori
a riconoscere le facce delle persone di cui si raccontavano
le gesta all’interno degli articoli che Monitor ha pubblica-
to negli ultimi otto anni. Molti ci hanno rimproverato que-
sta sorta di “spocchiosa” abitudine. Adesso, dopo la gar-
bata tirata d’orecchie della professoressa Gigante, abbia-
mo deciso di ritornare all’antico e metteremo le didascalie.
Ma solo perché ce lo ha chiesto una gentile e affezionata
lettrice.

Egregio Direttore,
su "IL GIORNALE DI SICILIA" ed. trapani di giovedì 24

gennaio a pagina 22 leggo la notizia che l'ex sindaco di Favignana
Peppe D'Asta, in solido con il ministero dell'interno e l'asses-
sorato regionale territorio ed ambiente, è stato condannato a paga-
re 220mila euro a due turisti per un incidente loro occorso nel
lontano 1995 a Marettimo.

Non entro nel merito della sentenza perché non ne cono-
sco le motivazioni; da uomo della strada, mi limito a dire che una
condanna del genere ad un singolo individuo - per di più con-
trapposto a due istuituzioni che non lasceranno intentato nes-
sun tentativo per scaricare su di lui ogni onere - può significare
ridurlo alla disperazione e, Dio non voglia, a commettere anche
qualche atto insano.

Conosco Peppe D'Asta da circa quanttantanni, quando
imprenditore alle prime armi mi confrontavo con la triade di sin-
dacalisti di Favignana (con il mio fido braccio destro, insostituibile
Amico e coadiuvatore Giovanni Schiavo di Trapani li chiamavamo
"D.D.T." dalle loro iniziali D'asta DiVia, Torre) per questioni ine-
renti le Tonnare di Favignana e Formica di proprietà dell'azien-
da da me amministrata; i tre in questione erano sindacalisti duri
e puri, che facevano gli interessi dei lavoratori, ma sempre nel
pieno rispetto della serietà e della parola data; fin da allora ho
sempre apprezzato Peppe D'Asta per la disponibilità a metter-

si a disposizione di tutti per il conseguimento di un obbiettivo
di comune interesse, e certo questo lo spinse a candidarsi alla pol-
trona di Sindaco delle Egadi, incarico che per quanto mi consta
espletò con la diligenza del buon padre di famiglia; ed ora lo si
vuole condannare in modo così pesante per un qualcosa che non
dipese certo da lui o quanto meno dalla sua volontùà? Diretto-
re, facciamo tutti qualcosa - cosa non lo so, ma una soluzione ci
deve certo essere! - perchè Peppe D'asta possa dormire sonni tran-
quilli!.

Con viva cordialità,
LUIGI PARODI

Genova

Ha ragione Peppe Rizzo. Rischio di presentarmi come un
signor tuttologo. Parlo, a volte straparlo e non ho mai remore a
dire la mia. Ma sono contento di essere così. Sono pronto a paga-
re pegno quando sbaglio e di avere anche un minimo ricono-
scimento quando riesco a dire qualcosa d'importante, o meglio
d'interessante. Lo faccio e lo farò, perché mi sento cittadino di
una città che non ha parola. Lo faccio e lo farò perché intendo
essere partecipe e cittadino attivo in un territorio che ha sem-
pre delegato e che ora deve fare i conti con la marginalità a tut-
ti livelli. Da quella economica, all'altra politica, passando per l'i-
stituzionale e la sociale. Siamo nello scantinato d'Italia non per-
ché gli altri sono migliori ma perché non amiamo le nostre cose.
Non amiamo il nostro territorio. Tranquillizzo Peppe Rizzo non
ho velleità politiche di carattere "elettivo". Ho velleità politiche
come cittadino. Ritengo di dover fare la mia parte per il bene del-
la mia gente. Ritengo che sia un dovere prima che un diritto di
chi vive in una comunità. Faccio le mie proposte e le metto a dis-
posizione dei miei interlocutori. Non polemizzo mai, fino a
quando non si superano i limiti della decenza, perché ritengo la
critica come il sale in una pietanza. Faccio l'editore con passio-
ne e convinzione in un territorio che spesso ti dice a chiare let-
tere cambia "mestiere". Eppure ho scelto di rimanere in prima
linea. Non m'importa delle difficoltà. Sono pronto ad affrontarle.
Partecipo alla proposta di una Grande Città non per favorire le
mire egemoniche di questo o quel politico ma perché ritengo che
la città di Trapani e quella di Erice rischiano ormai di farsi del
male a vicenda perdendo il treno dello sviluppo. Mi auguro che
l'impegno che metto quotidianamente per il mio territorio pos-
sa aprire il confronto sui tanti problemi della nostra comunità.
C'è bisogno di parlare. Il silenzio aiuta i soliti noti ed i gruppi
di potere che fanno affari con discrezione spesso lucrando su una
città. Ecco perché avverto Peppe Rizzo. Sarà costretto, se lo vor-
rà, a leggermi o a sentirmi tante altre volte. Per un solo motivo:
sono un cittadino.

Ignazio Grimaldi

Ti ringrazio dell’avvertimento, Caro Ignazio, ne terrò conto ma non per
scansare i tuoi prossimi interventi pubblici. Anzi ti leggerò e ti ascolterò
con attenzione perchè credo come te che più che un diritto sia nostro dove-
re di cittadini di esprimere idee che mirino al bene comune. Ricorderai che
durante i miei lunghi anni di presenza sulle tv trapanesi ripetevo spesso il
motto siciliano “testa chi nun parla è cucuzza”. Parliamone, dunque, dei
problemi di questa città, inventiamoci soluzioni e progetti e poi  discutia-
moli e confrontiamoci. Diremo anche qualche sciocchezza, tutti quanti. Ma
sarà sempre meglio del silenzio della rassegnazione.

Peppe Rizzo



na graziosa brochure, sobria, colorata al
punto giusto ed esaustiva, promoziona le
iniziative carnascialesche della cittadina di
Valderice. Manca semmai - mi hanno rac-
comandato di scriverlo - dei due parcheggi
individuati e collegati con bus navetta alla
via Vespri per la semplice ragione che la
risoluzione definitiva del problema è avve-
nuta dopo essere il programma andato in
stampa. Comunque sia un primo par-
cheggio si trova al Centro Fieristico del-
l'autoparco comunale, in contrada Seg-
gio, il secondo in via dei Murales, dietro
al San Barnaba. Voilà, e mi sono tolto un
pensiero.

Questo articolo invece si pone presso-
ché a metà fra l'inizio e la conclusione dei
festeggiamenti 2008. Domenica scorsa la
prima sfilata dei sette carri allegorici (due
in più rispetto allo scorso anno, soddi-
sfacente l'afflusso delle persone), dome-
nica prossima la seconda e ultima. In mez-
zo una mostra di radio d'epoca, un'espo-
sizione di lambrette antiche, un concor-
so giunto alla quinta edizione che si chia-
ma Mascherina d'Argento, serate danzanti,
appuntamenti gastronomici. Una maiala-
ta e una cuscusiata cà carne di porcu, per
esempio. Il chè mi sembra abbastanza in
linea con lo spirito puro, purchè sano, del
carnevale: un minimo di trasgressione mi
sembra perfettamente in linea con il sen-
so originario della festa, una festa seria, non
dimentichiamolo, di estreme propizia-
zioni.

Per finire anche gli ultimi due giorni,
lunedì e martedì grasso, saranno occupa-
ti da qualcosa. 

Ma ciò che veramente conta è la gioia
di potere assistere alla crescita di un feno-
meno abbastanza isolato dalle nostre par-
ti, quale il Carnevale. Che sia poi Valde-
rice a proporsi alla stregua di una realtà
emergente, non può che farci piacere. Per
la gioia di averlo qui, intanto, a un tiro di
schioppo, e perché a poter richiamare un
bel po' di gente, magari in un futuro pros-
simo, potrebbe essere una cittadina che
merita, con le sue intraprendenze un po'
a intermittenza, ma che almeno ci sono.  

Ho così voluto incontrare Francesco
Cicala, assessore allo sport, attività ricrea-

tive e politiche giovanili, oltrechè al bilan-
cio. E in una mattina soleggiata e fredda
abbiamo gradevolmente parlato per oltre
un'ora. Valderice e il suo Carnevale, Val-
derice e le sue speranze, Valderice e le
sue associazioni, soprattutto, circa cin-
quanta, un numero elevatissimo.

Ci tengo a sottolinearlo, dice, quanto qui
siano determinanti l'associazionismo e il volon-
tariato, soprattutto per i loro scopi aggregativi;
il carnevale a Valderice nasce proprio per volon-
tà delle associazioni. 

Correva il 1992. Ricordo che ci tro-
vammo lì con la consapevolezza di non
essere a Rio nè a Viareggio. Eravamo
comunque compiaciuti del fatto che vici-
no a noi qualcosa cominciava a muover-
si. Era questo che contava veramente al
cospetto del vuoto, il vuoto della cultura
carnevalesca nel nostro interland.

In pochissimo tempo l'iniziativa creb-
be. Forse molto più rapidamente di come
ci si poteva aspettare.

Fin dalla successiva edizione giunsero
in paese i Giardinieri di Salemi a dispensa-
re caramelle con quei loro curiosi arnesi
che si allungano; aumentò il numero e la
qualità dei carri allegorici e, dai posti vici-
ni, la gente cominciò a riversarsi a Valde-
rice in modo massiccio, a vivere allegra-
mente quella giornata, facendo festaiola res-
sa dietro a qualche furgone che dispensava
vino. 

A un tratto, verso la fine degli anni '90,
mentre l'appuntamento sembrava diven-
tare fisso, qualcosa intervenne a inter-
rompere la crescita fino all'edizione del
2006, l'anno della crisi peggiore: un Car-
nevale senza carri ma soltanto con dei
piccoli spettacoli proprio per non volere
interrompere la piccola, diciamo, tradi-
zione ormai avviata. Cosa accadde?

Le frazioni e le associazioni, forse il loro
antagonismo…, risponde Francesco Cicala
celando un certo rammarico, più da val-
dericino che da amministratore. Ma non
fu solo quella la ragione.

E qui la solita e triste tiritera di un cer-
to e diffuso disinteresse giovanile in gene-
re nei confronti di quanto invece potreb-
be risultare estremamente costruttivo,
creativo, educativo, perfino. In cambio

di giovanni cammareri
e-mail:cammareri@monitortp.it U

Riflessioni
carnascialesche



del nulla.
Mentre l'Amministrazione cercava di

impegnarsi economicamente in un perio-
do non certo florido per le casse dei comu-
ni in genere. 

Continuava insomma a puntare sul Car-
nevale, ecco, come un'ostinazione; per
fortuna. Dove peraltro non può essere
trascurato l'impegno di chi per mesi tra-
scorre le serate a cucire vestiti, per provare
le coreografie, per la costruzione del car-
ro della propria associazione, della propria
contrada.

Per questo si era pure pensato di creare dei labo-
ratori che purtroppo non furono mai realizzati,
aggiunge il gentile assessore prima di pas-
sare al presente. 

Nel settembre 2006 si cerca finalmente di
ricompattare lo spirito organizzativo fissando dei
termini per l'organizzazione del 2007.

Infatti, proprio nell'imminenza del Car-
nevale dell'anno scorso avevo appreso di
una ventata nuova, di un desiderio di…
rinascita. Andai perciò a Valderice. Osti-
nato pure io. Mi compiacqui di aver respi-
rato almeno un po' dell'aria di quel Car-
nevale della metà degli anni '90 ch'era
sembrato destinato a smarrirsi nel disin-

teresse e nell'abulia collettiva. Dunque,
in un certo senso, si riparte, anno zero o
quasi.

Il Comitato Carnevale è formato dai presidenti
delle singole associazioni delle frazioni, l'am-
ministrazione comunale fornisce un apporto eco-
nomico e logistico, il Comitato Carnevale, pre-
sieduto da Giuseppe Sanclemente, si adopera
per la parte creativa e operativa; ma in tutto que-
sto, tiene ancora a precisare Francesco
Cicala, si mira, soprattutto a coinvolgere i gio-
vani.

Che poi rappresenterebbero anche il
futuro di questo costume locale ormai più
che un semplice embrione.

E parlando ancora, durante la stessa
mattinata fredda e assolata, il futuro mi è
apparso come una legittima sfida che Val-
derice dovrebbe raccogliere senza indugi.
Occorre non dimenticare l'unicità della
manifestazione nel territorio, è un punto
imprescindibile, una scommessa, se voglia-
mo, qualcosa da coltivare con impegno, per-
severanza e amore. Per la propria terra e
le espressioni culturali di questa terra. Fra
qualche decennio chissà, forse qualcuno
potrà parlare di un rinomato Carnevale Val-
dericino. Una scommessa, pure la mia.



toti aiello
da 40 anni 

moda uomo

DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza
Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X
pag. 320 + 32 di fotografie a colori
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle bar-
che nere di pece: rais, muciaroti,
capibarca, faratici. E' il diario di
venti anni trascorsi accanto ai
marinai dalla sapienza antica, sto-
rie di navigazioni sulle barche
tradizionali della tonnara, immer-
sioni quotidiane, episodi di vol-
ta in volta buffi, tragici, inquietanti
o dal sapore magico.Ninni Ravaz-
za, giornalista, è stato pescatore sub-
acqueo professionista, corallaro, som-
mozzatore delle più famose tonnare
siciliane e ha partecipato a campagne
di ricerca archelogica. Fotografo, stu-
dioso di cultura e tradizioni locali, ha
collaborato con prestigiosi quotidiani
e periodici.



a paura è che il sogno che corre dietro un
pallone (si perdoni la retorica, a volte è un
pedaggio impossibile da evitare), anzi il pal-
lone (quello da calcio, per intenderci),
rotoli con lui in fondo ad un burrone.
Che il Trapani sia un po' come Willy il
Coyote, che cerca di acchiappare una sta-
gione felice e se la vede scappare come
Beep-Beep. E sia destinato a schiantarsi
in fondo al grand canyon e a ripartire
all'infinito. Per vedere godere infinite vol-
te i sostenitori delle altre squadre, sadici
nel sorridere per le sofferenze granata.
Una specie di sindrome dalla quale i tifo-

si e gli appassionati di calcio di
questa città difficilmente si libe-
reranno finché non vinceranno
un campionato. Anche quello di
Eccellenza, che attualmente è il
modesto scenario.

E' lo stato d'animo che ognu-
no di noi che era allo stadio
domenica scorsa a Marsala si è
portato dietro e dentro, dopo la
partita. Solitamente, quando la
squadra del cuore perde, basta
parlarci su un'ora, due ore, mez-
za giornata, per vincere quel
senso di malessere che ti pren-
de dal cervello e si sposta nel cuo-
re e nella pancia. Domenica scor-
sa, no. Non c'erano parole che
lenissero l'amarezza per quel-
l'uno a zero, pesante da digeri-

re come un piatto di pasta a fagioli alle quat-
tro del mattino. Un'amarezza che i tifosi
granata conoscono fin troppo bene, con
cui dialogano da un decennio. E che cer-
cano di buttarsi alle spalle, con tutta la vee-
menza possibile, con la rabbia di chi non
vuole più soffrire e cerca disperatamente
un varco. Per cambiare vita, aria, dimen-
sione. E respirare.

Al momento, tutto questo è soltanto
una paura. Non la realtà definitiva e con-
solidata. Una consolazione, non magra. Per-
ché il Trapani naviga al terzo posto in
classifica, a due lunghezze dal Mazara
(che affronterà al Provinciale nel prossimo
fine settimana, non è chiaro ancora se a por-
te chiuse o a porte aperte, lo deciderà la Com-
missione Provinciale per la Sicurezza, pre-

sieduta dal Prefetto) e una dalla Nissa. E
rimangono undici partite da giocare, in cui
dare tutto il meglio di sé per non trasfor-
mare questa paura in vissuto. La società ha
deciso di lasciare il tecnico Tarcisio Cata-
nese (una persona perbene) al suo posto
ma ha dovuto cedere all'emotività di due
sconfitte esterne consecutive (già i nomi
delle avversarie, con tutto il rispetto era-
no il Gattopardo e il Petrosino, fanno
intendere che non fossero il Chelsea e il
Real Madrid) e ha mandato via un paio di
calciatori: Vito Lucido e Cosimo Pane-
pinto. Fa sempre male che qualcuno paghi
per tutti, indipendentemente dai suoi meri-
ti o dai suoi demeriti. Sospesi anche gli sti-
pendi (che non possono chiamarsi così,
dato che siamo tra i dilettanti, ma stipen-
di veri e propri vanno considerati), tra
qualche settimana sapremo se saranno
state le scelte giuste. Intanto, i tifosi, lune-
dì scorso, alla ripresa degli allenamenti, han-
no chiesto e ottenuto un confronto con i
calciatori. Storie tese da frustrazione, in
cui chi c'è oggi paga (ingiustamente ma ine-
vitabilmente) anche le colpe di chi c'era ieri
e ha vivacchiato senza capire le emozio-
ni della gente di Trapani. 

Si riparte, quindi, domenica 10 febbraio
con il derby contro il Mazara. L'occasio-
ne giusta per cancellare in un solo colpo
tutte le ansie. Le delusioni delle ultime
settimane e le paure che tornano con la
puntualità di un orologio di precisione. Ma
il quadro generale è quello di un'emotivi-
tà scossa e difficile da sopportare per cal-
ciatori assolutamente disabituati (alme-
no la maggior parte di loro) a una pressione
di questo tipo. E' il frutto (se si vuole, il
rovescio delle medaglia) di un amore per
il calcio risorto e foraggiato dal genero-
so seguito dei media locali, che non man-
cano di far sapere ai tifosi, ogni giorno,
come stiano il bomber Carbonaro o il gla-
diatore Domicolo, come se si trattassero di
campioni di grande livello. Ma è giusto così.
Perché attraverso la nostra e la loro digni-
tà potremo uscire dalle nostre paure. E loro
sono i nostri eroi. Mostrarsi con il palato
fine, ricordando i tempi che sono stati,
sarebbe il più autolesionistico degli atti di
presunzione.

La sindrome
del coyote

di fabio tartamella
e-mail:tartamella@monitortp.it L



La festosità…appartiene, per gli uomini inclusi nella sfera
della festa, alle realtà spirituali assolutamente valide.
La festosità è una cosa a sé,…e mentre deve essere 
distinta dal resto, a sua volta distingue il resto in modo
assoluto…
Senza senso di festività non v'è festa.

Karoly Kerényi

Dedicato alla gente di quel popolo siciliano ancora rispettoso delle prati-
che devozionali dei nonni di tutti noi.
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da pag. 15
- ...
- ... secondo me non me la conti giusta... ma mi

voglio fidare. Ti va bene che invitiamo mia sorel-
la e mia cugina?

-Perfetto, saremo io, tu, tua sorella e tua cugi-
na - se non altro saremmo rimasti in fami-
glia.

- Hai detto che cucini tu? Finalmente se ne
era accorta!

- Certo, cucino io.
- Ma sai cucinare?
- Non lo so!
Era vero, non lo sapevo. Come avrei potu-

to saperlo se fino ad allora avevo cucinato
solo per me? A me, la maggior parte delle
cose che cucinavo piacevano, ma sarebbe-
ro piaciute anche alle ragazze? Ma ormai
ero in ballo, e stabilita la data non mi rima-
nevano che un paio di giorni per preparar-
mi. Fatto salvo un terremoto... una cata-
strofe... 

Cosa cucinare? Cosa sapevo dei gusti del-
le mie amiche?

(continua)



l 2008 è un anno particolare. E' un anno
particolare per il fatto che è un anno bise-
stile ma anche per le ricorrenze. 

Sono trascorsi quaranta anni dal terre-
moto del Belice e dal mitico maggio '68,
trenta anni dal varo della legge 180 (mag-
gio 78) che riorganizzò l'area sanitaria in
tema di malattia mentale e, dulcis in fun-
do, dieci anni dalla istituzione del Centro
Diurno di Trapani (1 maggio '98). 

E' a queste ultime due scadenze che
siamo sicuramente interessati, l'una diret-
ta conseguenza dell'altra. Senza la legge 180
non sarebbe esistito il Centro Diurno. 

Per logica conseguenza non sarebbero
esistiti tutti quei prodotti artistici, e non
soltanto, realizzati dagli utenti del centro
e che negli ultimi sette anni abbiamo avu-
to la possibilità di condividere con voi
attraverso questa pagina. Per potere coro-
nare degnamente il nostro primo decenna-
le, abbiamo pensato di organizzare un
evento particolare. 

Un evento che corrispondesse al nostro
abituale modo di partecipare alla vita del-
la comunità cittadina. Con il consenso
del direttore del Monitor, Salvatore Vassallo,
abbiamo pensato di creare una collana
editoriale che promuovesse gli scritti di
coloro che vivono il disagio, ma anche di
coloro che lavorano in questa area della
salute mentale. E' un modo per conti-
nuare a rendere vivo il materiale prodotto

nei laboratori di scrittura creativa
dei tanti esseri umani che vivono nei
centri diurni o nelle comunità tera-
peutiche assistite etc. e di cui que-
sta pagina è stata testimonianza
costante.

Alla collana non si poteva non
dare il nome della stessa pagina:
L'Aquilone.

La prima uscita dovrebbe esse-
re una sorta di numero zero, un
traino, un assaggio e dovrebbe veni-
re fuori, come pensiamo, a metà
marzo. 

L'iniziativa, nel suo complesso,
sarà presentata presso un nuovo
spazio culturale, un caffé letterario,
che sta per vedere la luce a Trapa-
ni, in centro storico.

La collana, secondo le previsioni, pre-
vedere l'uscita di due libri l'anno. 

In essi andremo raccogliendo il lavoro
svolto nel Laboratorio di costruzioni storie e
nel Laboratorio di scrittura creativa dagli
utenti del nostro centro diurno ma, anche,
di coloro che in tutti questi anni hanno pub-
blicato i loro scritti in questa pagina. A noi
si uniranno altri utenti ed operatori di
centri diurni della Sicilia con i quali sia-
mo in contatto e che fanno questo stes-
so lavoro.

Scusate se non sentite la solita verve, ma
purtroppo non sono tanto sereno duran-
te la stesura di questo articolo. E' suc-
cesso che la persona che avrebbe dovuto
aiutarmi nel lavoro di stesura dei libri, il
grafico che ha partecipato a tutte le ulti-
me iniziative del centro, sta male. 

E' un dolore molto forte per me sape-
re che anche lui sta combattendo con tut-
te le sue forze e con tutta la sua famiglia
contro una notizia, sconvolgente, che è la
diagnosi di tumore.

Mi viene in mente un libro Bianco su
bianco di Mario Mantovani, che così reci-
ta in un suo passo:…tra i molti libri che se
ne stanno sul mio comodino, ho ritrovato casual-
mente l'agenda di lavoro che tenevo sulla scrivania.
L'ho aperta lentamente e con una certa emozione.
Note fitte occupavano le pagine del mese di gen-
naio, da lunedì 9 gennaio, giorno di rientro dal-
le vacanze di natale, fino a venerdì 27 dello
stesso mese. Poi le pagine si sono fatte dram-
maticamente bianche e per me è stato come rive-
dere in un film le gravi sequenze di quei giorni…
fino al 27 gennaio erano segnate minuziosa-
mente riunioni, appuntamenti e… poi, da lune-
dì 30 gennaio, tutte quelle pagine bianche, quel-
la frattura improvvisa. Mi sono ricordato del pro-
tagonista del libro "Cosa sognano i pesci rossi"
del medico Marco Venturino. Il protagonista è
un uomo nel pieno dell'età e della carriera che si
trova improvvisamente travolto dalla tragedia di
un cancro… tutto si interrompe. Quanto bian-
co su quelle pagine d'agenda.

E' difficile accettare…! Forza Vincen-
zo, possiamo e dobbiamo farcela, sei in
buone mani, le cure esistono e noi non pos-
siamo lasciare i nostri progetti in asso.
T'aspetto. 

Mi fermo qui. Salute!

Una collana
di propositi

di giorgio geraci
geraci@monitortp.it I




